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Presidenza Italiana
del Consiglio dell’Unione Europea





A.V.E. (Association pour le volontariat en Europe)

Silvana Bertoldi, Segretario Generale A.V.E. Europa

Ho l’onore di rivolgermi a voi come segretario generale dell’Associazione per il Volontariato in Europa Ave. 

I fondatori dell’Ave (tra cui la signora Maria Sofia Balbassetti di Prun a Roma), nel 1972, hanno voluto unire i volontari europei per creare legami tra loro, per permettere scambi e un aiuto reciproco tra europei e far conoscere meglio, tanto al grande pubblico quanto ai Poteri pubblici nazionali ed europei, cio’ che veniva realizzato dai volontari e invitare ogni cittadino a diventare un volontario. 

Nel 1979 la Commissione degli Affari sociali della Comunita’ europea ci ha chiesto di organizzare a Bruxelles una riunione dei rappresentanti del Volontariato di ogni paese. La vita associativa presente in ogni paese organizzava riunioni internazionali tra associazioni di uno stesso settore di attivita’ – ma la novita’ era di riunire volontari attivi in ambiti diversi: sociale, culturale, civile, ambientale… allo scopo di arricchirsi delle esperienze degli uni e degli altri nel loro impegno e da li’ imparare a saper invitare altri cittadini a diventare volontari. 

In 30 anni Ave ha realizzato numerosi incontri nei paesi dell’Unione Europea, ha aiutato la nascita di Centri di Volontariato, ha partecipato a studi su argomenti propri del Volontariato.

Nel 1991 e’ stata creata l’Universita’ Europea del Volontariato – universita’ itinerante. 

Dal 1979 l’Ave e’ membro del comitato delle ONG con statuto consultivo in seno al Consiglio d’Europa. Ha partecipato anche al Consiglio Consultivo della gioventu’ presso il Consiglio d’Europa.

Oggi dunque esistono e vivono molteplici reti di volontari: da dove il nostro slogan “Il Volontariato delle reti che cambiano il mondo”.

Queste reti costituiscono un punto d’osservazione sull’evoluzione del mondo del Volontariato. Queste constatazioni di vita “sul campo” hanno molto spesso permesso ai nostri membri di anticipare e mettere in luce le aspettative e i bisogni della societa’ in materia di volontariato. 

Il professor Albert Coppe, che aveva sostenuto l’Ave quando era Commissario degli Affari Sociali, e’ diventato nel 1987 il nostro presidente. Nel 1997, per il nostro 25emo anniversario, ci ha chiesto di concentrare i nostri sforzi verso un’informazione sulla gioventu’ europea.

E cosi’ abbiamo, tra l’altro, dato vita a due programmi nel quadro di Comenius in favore degli studenti – programmi il cui titolo era “ Risveglio della solidarieta’ – dalla solidarieta’ locale alla solidarieta’ europea”.

Alcune constatazioni a tal proposito ci riguardano:

La’ dove l’Istruzione Regionale o Nazionale aveva gia’ contatti continui con la vita associativa, la realizzazione del programma fu rapido ed efficace. Per gli altri, e’ stato necessario innovare e per alcuni affrontare dei rischi.

Si’, come sapete, il volontariato parte dall’educazione non formale! In un mondo scolastico molto formale…

La constatazione principale e’ stata che nei giovani c’era una non conoscenza di cio’ che erano la solidarieta’ e la cittadinanza ma che una volta risvegliati a questi concetti, questi giovani di ogni livello scolastico hanno manifestato un forte desiderio di agire e quindi di prendere iniziative per agire nella prossimita’ e puntualmente (con il discreto sostegno degli adulti).

Forti di queste considerazioni “sul campo” e alla luce di numerose esperienze gia’ condotte in questo ambito dagli insegnanti, dobbiamo comunicarvi che i risultati del partenariato tra il volontariato e l’insegnamento hanno permesso e permettono ai giovani che si sentono sommersi dalle difficolta’ (difficolta’ di vivere, difficolta’ sociali e familiari, difficolta’ nei confronti del percorso scolastico), non soltanto, di scoprire le proprie capacita’ ma anche di sentirsi “utili agli altri” e poco a poco responsabili del loro avvenire. 

Permettetemi di dirvi: introdurre la “vita della societa’” nelle scuole e’ evitare che ci siano da una parte studenti che non si preoccupano del loro percorso e della loro vita personale, dall’altra dei “ribelli” che non trovano il loro posto nella societa’ e che rischiano di essere degli emarginati a vita. Vi parlo a nome di tutti i volontari che sanno cio’ che il Volontariato puo’ portare loro e che sono pronti a lavorare per offrire un avvenire alla gioventu’ dei nostri paesi e quindi dell’Europa. 

Qui di seguito sono presentati sinteticamente tre esempi vissuti, accompagnati da testimonianze di giovani:

1. In Francia, nel Rhone-Alpes, si tratta di un’esperienza condotta da 5 anni in  un collegio professionale in cui si trovano giovani affidati alla giustizia.

2. In Spagna in Castilla-Leon, in un collegio tecnico di fronte all’assenteismo e al disinteresse nei confronti della scuola, un professore ha proposto un’attivita’ al di fuori del programma e non obbligatoria: imparare a “salvare una vita”. Se in un primo momento i piu’ emarginati hanno rifiutato, poi poco a poco tuta la classe (15) si e’ trovata coinvolta in quest’attivita’. I piu’ reticenti, all’inizio si sono iscritti, per iniziare la promozione seguente…

3. A Cipro, una volontaria di fronte alla ferita profonda che divide l’isola in due, per l’anno internazionale dei volontari 2001 ha provato che il volontariato poteva riunire giovani al di la’ delle frontiere e riuscire meglio della Politica. 
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